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Tempi lunghissimi per l'operazione restauro 
I monumenti 
per molti 
anni ancora 
in gabbia 
Rimarranno chiusi nelle impalcature 

di protezione che già stanno 
salendo intorno alla colonna Traiana, 

a quella Antonina e al Tempio 
di Saturno — Un passaggio 

pedonale in via della Consolazione 
Si sa che i più prestigiosi 

monumenti della Roma anti
ca, quelli che migliaia e mi
gliaia di turisti vengono ad 
ammirare ogni anno stanno 
cadendo a pezzi, corrosi dal 
cancro del tempo e dall'inqui
namento atmosferico, reste
ranno ingabbiati e coperti 
per molto tempo. Ma molti 
speravano, e noi fra questi. 
che si potesse avere un. po' 
ottimismo. A sbarazzare il 
campo da qualsiasi illusione 
è stato il professor La Regi
na, sovraintendente archeolo
gico di Roma. « Marmi e tra
vertini se ne stanno andando 
via come fossero farina — ha 
detto ieri il sovraintendente 

— e purtroppo, per ora. in 
attesa che la ricerca scienti
fica trovi soluzioni migliori, 
non rimane altro da fare che 
coprirli per tanto tempo an
cora ». 

Tant'è. A mali estremi, e-
stremi rimedi: le impalcature 
stanno salendo intorno alla 
colonna traiana, a quella an-
tonina, al tempio di Saturno 
nel Foro Romano. Poi sarà la 
volta dell'arco di Costantino, 
di Settimio Severo, del tem
pio di Vespasiano del Portico 
dei Consenti. Anche l'arco di 
Tito, quello degli argentari e 
il foro di Nerva saranno 
«impacchettati» mentre via 

TEMPIO DI SATURNO — Grande edificio del periodo Jonico 
in precedenza fungeva da altare per la città, che il mito 
vuole fondata da Saturno sul Campidoglio. La costruzione 
fu iniziata fin dal periodo regio. Interamente rifatto nel 
42 a.C. ad opera di Munazio Planco, restaurato dopo l'in
cendio di Carino nel 283 d.C. come accennato nell'iscrizione 
sul fregio. A Planco è attribuita anche la costruzione del 
grandioso podio che portava sul davanti un avancorpo, prò-
babllmente sede dell'Erario, il tesoro cioè dello Stato romano. 
Sulla facciata orientale del pedio si trovano numerosi fori 
che descrivono un pannello rettangolare a cui venivano af
fissi I documenti pubblici. Il 17 dicembre vi si celebrava la 
festa di fine d'anno, i Saturnali. 
PORTICO DEGLI DEI CONSENTI — Secondo lo storico 
Varrone presso il Foro si trovavano dodici statue dorate 
di sei dee e sei dei. Nel 1834, alle pendici del Campidoglio 
venne scoperto uno strano edificio formato da otto ambienti 
che probabilmente ospitavano le statue delle divinità. In
fatti l'iscrizione sull'architrave del portico ricorda che I si
mulacri degli dei erano stati restaurati ad opera di Agorlo 
Pretestato, prefetto della città noi 367. 

/ lavori di restauro degli 
edifici di TOT di Nona si in
seriscono nel piano di risa
namento del centro storico 
programmato dalla Regione 
Lazio e dal Comune di Roma. 
Il restauro interessa un to
tale di quaranta alloggi, bot
teghe e servizi sociali, in uno 
spazio che abbraccia le vie 
di Tor di Nona, dell'Arco di 
Parma, il Vicolo dei Marchi
giani, via delle Rondinelle. 
Si mira a sanare, e a fron
teggiare in gualche modo la 
situazione verificatasi nel 
quartiere, che si inquadra nel 
vasto problema della crisi de
gli alloggi nel Comune e di 
un'articolata strategia da par
te delle autorità competenti. 

Attraverso gli smantella
menti e le distruzioni perpe

trati dalle potenti famiglie no
bili romane fin dal Medioevo, 
attraverso l'uso indiscrimina
to del piccone iniziato nel pe
riodo postunitario e coronato 
dal fascismo, Roma è venuta 
via via a perdere, in manie

ra rilevante, la sua fisiono
mia di città antica, medioe
vale, rinascimentale. Mentre 
la speculazione edilizia ope
rata all'avvento dello Stato 
sabaudo distruggeva gran 
parte dei polmoni di verde 
costituita dalle vilei gentilizie 
(Villa Ludovisi, Villa Lancia-
ni, ecc.). Esempio interessan
te del susseguirsi dei sac
cheggi operati sui monumenti 
è dato dal fatto che le stra
de principali del Rione Pon
te, di cui fa parte la zona 
di Tor di Nona, nel Rinasci
mento al tempo di Sisto IV, 
erano state pavimentate con 
i lastroni di rivestimento del 
Colosseo, trasformato da tem
po in cava di materiali. 

Nel quadro di risanamento 
si inserisce la nuova conce-

l zione di non trasformare in 
j musei i centri storici delle 
| città, ma di inserirli posittva-

Ì
mente con i loro abitanti nel-
Vattualità della vita. Il Rio
ne Ponte, uno dei tredici rio
ni storici, ha alle spalle una 
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della Consolazione, nel tratto 
che corre sotto il Campido
glio resterà chiusa al traffi
co: si sta studiando di farla 
sparire del tutto lasciando a-
perto solo il passaggio per i 
pedoni. 

Le gabbie serviranno a 
proteggere i marmi che si 
« sfarinano » per colpa della 
pioggia e costituiscono l'uni
co mezzo per fermare il pro
cesso di degradazione. Non si 
sa quanto durerà questa pro
tezione temporanea e nem
meno quanto costerà l'o
perazione "salvataggio". Per 
ora i fondi destinati sono 
sufficienti — ha detto La Re

gina — ma i lavori veri e 
propri saranno costosissimi ». 

Dopo la copertura, inizierà 
un primo e provvisorio lavo
ro di consolidamento. Sui 
monumenti che stanno ' ca
dendo a pezzi, schiere di tec
nici lavoreranno al restauro 
utilizzando materiali adatti a 
neutralizzare, per un limitato 
periodo di tempo, l'azione 
degli agenti atmosferici. Si 
tratta di interventi « tampo
ne » destinati a restare dei 
« palliativi » se non si mette
rà presto in cantiere un pia
no organico e di manutenzio
ne. « Il rischio è grosso — 
dice il professor La Regina 

— si tratta di evitare il defi
nitivo collasso delle opere 
d'arte ». 

Cambierà faccia dunque la 
Roma antica con suoi mo
numenti « impacchettati ». 
Per tornare ad ammirarli 
dovremo aspettare un bel po' 
di - tempo. Per il momento 
potremo accontentarci di una 
piccola mostra, allestita ai 
piedi di ciascuno che spie
gherà l'andamento dei lavori. 
Nei giorni festivi piccoli 
gruppi di persone potranno 
salire sulle impalcature. 

Tutto questo perchè decen
ni di incuria hanno lasciato 
che l'inquinamento atmosfe

rico. le vibrazioni del traffico 
e altri fenomeni moltiplicas
sero le cause e. quindi, il vo
lume dei danni. « Il terremo
to di settembre che ha lesio
nato le volte della basilica di 
Massenzio — e molti altri 
monumenti — ha detto anco
ra La Regina — ha confer
mato la drammatica situazio
ne. Lo si può constatare da
gli esami fatti in questi mesi, 
anche nell'ambito della spe
ciale commissione ministeria
le, che concluderà i suoi la
vori entro l'anno. 

NELLA FOTO: 11 tempio 
di Saturnio e la colonna 
Traiana. 

Ed ecco la mappa 
delle nobili crepe 

TEMPIO DI VESPASIANO — Il tempio fu Identificato gra
zie al frammento di iscrizione visibile sull'architrave. Fu 
restaurato da Settimio Severo e Caracalla e terminato da 
Domiziano. L'edifìcio è lungo 33 metri e largo 22.. 
ARCO DI COSTANTINO — Il più grandioso dei tre archi 
trionfali superstiti, opera dello stesso Costantino, sorgeva sul 
percorso della via dei Trionfi. Costruito nel 312 d.C. e ter
minato tre anni dopo. Per la sua dimensione l'arco, a tre for
nici, è il più grande di quelli rimasti, alto quasi 25 metri 
con il fornice centrale alto oltre 11 metri. Tutto l'arco è ricco 
di sculture che descrivono I vari momenti significativi del
l'impresa dell'imperatore; tali decorazioni fanno dell'opera, 
al di là della sua importanza storica, un vero • proprio 
museo della scultura romana ufficiale. 

ARCO DI SETTIMIO SEVERO — Si tratta di un arco a tre 
fornici, alto venti metri, largo 23 e profondo 11. La data della 
costruzione, ricavabile dall'iscrizione, è II 203 d.C. In traver
tino e mattoni è Interamente rivestito di marmo. E' ricchis
simo di decorazioni. La superficie dell'arco è animata da 
quattro colonne composite per facciata, poggianti su alte 
basi. Al di sopra dell'arco, come appare da una moneta del 
204 che lo rappresenta, era una quadriga di bronzo con gli 
imperatori. 
COLONNA TRAIANA — E' l'unico monumento del Foro per
venuto intatto. La colonna costruita in grandi blocchi di 
marmo lunense, è sormontata da un pannello con iscrizione. 
Come vi si legge serviva ad indicare il livello originario del 
colle, tagliato per liberare l'area necessaria al nuovo Foro; 
in realtà doveva essere la tomba dell'imperatore. Sul fusto 
della colonna, alta circa 30 metri, con la base di 40, si snoda 
a spirale il lungo rilievo di circa 200 metri, con la rappre
sentazione delle guerre condotte nella Dacia. 
COLONNA DI ANTONINO PIO — Fu portata alla luce nel 
1703. I frammenti della colonna di granito furono utilizzati 
nel 1729 per restaurare l'obelisco ora in piazza Montecitorio. 

Storia di splendore e miseria del Rióne Ponte 

C'era una volta, tanto tempo fa 
una torre a picco sul Tevere 

Il quartiere più fiorente della Roma rinascimentale, dopo lo scempio perpetra
to dalla speculazione edilizia tornerà a vivere grazie alla Regione e al Comune 

intensa tradizione di storia 
e di costume. Esso prende 
nome dal Ponte S. Angelo, 
all'epoca l'unico accesso a 
San Pietro, tanto che Dante 
lo ricorda diviso da una tran
senna, nel 13'JO, per l'ordina
to passaggio dei pellegrini du
rante il giubileo indetto da 
Bonifacio Vili. Quindi que
sto quartiere era il più fio
rente della Roma Rinasci
mentale, centro di traffici, 
dimora di cardinali, di ban
chieri provenienti da tutte le 
parti d'Italia, Di qui la de
nominazione di strade, piaz
ze. chiese (Arco di Parma, 
Vicolo dei Marchigiani, ecc.). 
Vi si levavano altresì, e ne 
rimangono degli esemplari a 
Banchi Nuovi, le case dalle 
facciate con le eleganti deco
razioni monocrome, delle cor
tigiane colte e raffinate lega
te a nobili e potentati d'ogni 
genere. Un insieme di viuz
ze, slarghi e piazze che ri
cordano nelle denominazioni, 
come si è detto, gli abitanti 

del quartiere o gli elementi 
caratterizzanti i luoghi. Così 
ancora Tor di Nona trae no
me da una torre fortilizio de
gli Orsini, padroni di tutta 
la zona, a picco sul Tevere, 
costruita su un preesistente 
molo romano. Il nome Torre 
di Nona deriva probabilmen
te dal fatto che chi passava 
sul fiume per i suoi traffici 
verso il Porto di Ripa Gran
de sotto il convento di San 
Michele doveva pagare una 
gabella, l'annona agli Orsini, 
oppure dalla divisione del 
computo delle ore allora in 
uso: terza, nona, ecc.; ora 
battuta dalla campana sulle 
torri. . . . 

Il quartiere dunque nel 1500 
assume il carattere rinasci
mentale che ancora oggi, al
meno in parte, malgrado tut
to conserva: case strette e 
alte, di pietra e dai soffitti 
di legno intercalate e arroc
cate intorno ai grandi palaz
zi nobiliari, in un contrasto 
dt proporzioni e volumi oggi 

meno percepibile, data la sug
gestione che la patina del 
tempo e l'innata eleganza del
le linee hanno conferito a que
ste case. Il vecchio torrione 
era stato nel frattempo adi
bito a prigione papale, avvol
to dalla cupa fama di luogo 
di torture, alle cui mura ve
nivano appesi i cadaveri dei 
condannati. Nella parte me
no «dura», chiamata a della 
vita J> fu chiuso anche il Cel-
lini. Abbattuta alla metà del 
600 la galera, le sue fonda
menta furono,destinate a un 
ben diverso e molto più lieto 
Dopo la fioritura della spre
giudicata cultura rinasetmen-
tale, esso rappresento un cen
tro ài irradiazione di espe
rienze più libere nell'ambite 
angusto della Roma papale. 
ufficio. 

Il festoso carnevale roma
no lo vedeva affollato dagli 
eleganti domini neri, foderati 
di rosso che nascondevano gli 
intrighi delle beUe donne in 
vista. 

' Ai primi del 900 il teatro 
e le case a picco sul Tevere 
scompaiono. L'atmosfera di 
quei luoghi sopravvive però 
inalterata nelle viuzze della 
attuale via di Tor di Nona, 
che schiera le sue facciate 
strette e elevate al dt sotto 
del lungotevere omonimo. 
Teatro ancora di stoila nei 
giorni bui dell'occupazione 
nazista, sintetizzato in una 
pagina di lotta per la soprav
vivenza e di resistenza in
sieme: il mercato della borsa 
nera di Tor di Nona. Sfida 
quotidiana alla fame d'una 
popolazione stremata e pure 
decisa a sopravvivere in quel 
brulicare di baratti di cose 
elementari necessarie all'esi
stenza quotidiana, anche se 
ridotta ai minimi termini. La 
stessa gente, almeno in par
te. che oggi attende dt tor
nare alle sue case. 

Giorgio Segrò 
NELLA FOTO: il teatro 

i di Tor di Nona 

FESTA NAZIONALE 
« L'UNITA » 

SULLA NEVE 
FOLGARIA - LAVARONE (TN) 10-20 GENNAIO 1980 

Con il coinvolgimento della Festa anche 
alla località Lavorone sono riaperte le 
iscrizioni per le prenotazioni alia Festa 
Nazionale de e L'UNITA9 » sulla neve. 

PREZZI CONVENZIONATI 
ALBERGHI: „ I GRUPPO 
10-20/1 135.000 
13-20/1 105.000 

Il GRUPPO 
125.000 
95.000 

III GRUPPO 
115.000 

88.000 

Per informazioni e prenotazioni rivolgersi a 

L ' U N I T A ' V A C A N Z E Via dei Taurini, 19 - Roma - Tel. 49.50.351 

Roma utile 
COSI' IL TEMPO — Tempe 
rature alle ore 11 di ieri: 
Fiumicino 8 gradi; Viterbo 
4; Latina 9; Prosinone 8, 
Monte Terminillo — 4. Per 
oggi si prevede: molto nu
voloso con qualche preci
pitazione. 

NUMERI UTILI • Cara
binieri: pronto intervento 
212.121. Poliiia: questura 
4686 Soccorso pubblico: 
emergenza 113. Viaili del 
fuoco: 4441: Vigili urbani: 
6780741; Pronto •occorso: 
Santo Soirito 6430823. San 
Giovanni 7378241. San Pi 
lippo 330031. San Giacomo 
683021. Policlinico 492836. 
San Camillo 5850. Sant'Eu
genio 593903; Guardia mo
dica: 4756741-2-34; Guardia 
modica ostatrtea: 4750010/ 
480158: Contro antidroga: 
736708: Pronto soccorso 
CRI: 5100; Soccorso stra
dala ACI: 116. Tampa» a 
viabilità ACI: 4212. 

FARMACIE • Queste far
macie effettuano il turno 
notturno: Boccoa: via E. 
Bonifazi 12: Esquilino: sta
zione Termini, via Cavour; 
EUR: viale Europa 76; Mon 
tavarda Vacchio: via Cari
ni 44; Monti: via Naziona
le 228; Nomantano: piazza 
Massa Carrara, viale delle 
Province 66; Ostia Lido: 
via Pietro Rosa 42; Pario-
li: via Bertoloni 5: Piatra-
lata: via Tiburtina 437; 
Ponto Milvia: piazza P Mìi-
vio 18: Prati. Trionfala. Prì-
mavalla: piazza Capecela-
tro 7; Quadrare: via Tu-
scolana 800: Castro Prato-
rio. Ludovisi: via E. Orlan 
do 92, p i a » Barberini 49: 
Trastavara: piana Sennino 
n- 18: Travi: piana S. Sil
vestro 31. Trlasta: via Roc-
cantica 2; Appio Latino. 
Tuacotana: plazaa Don Bo
sco 40. 

Per altre Informazioni sul

le farmacie chiamare i nu
meri 1921 1922 1923 • 1924 

IL TELEFONO OELLA 
C R O N A C A : • Centralino 
4931231 /49SU51; interni 333 -
321 • 332 - 351. 

ORARIO DEI MUSEI -
Galloria Colonna, via della 
Pilotta 13, soltanto il sabato 
dalle 9 alle 13. Galloria Da
ria Pamphili. Collegio Ro
mano 1-a. martedì, venerdì. 

. sabato e domenica: 10-13. 
Galloria Nazionale a Palar 
zm Barberini, via IV Fonta-
ne 13. orario: feriali 9-14. fe
stivi 9-13. Chiusa il lunedi. 
Galloria Nazionala eTArta 
Moderna, viale Belle Arti 
131, orario: martedi, merco
ledì, venerdì 830-13.30; gio
vedì e sabato 1430-19.30: do
menica 9.3O-1&30; lunedi 
chiuso. La biblioteca della 
Galleria è aperta tutti i 
giorni feriali dalle 9 alle 19. 
lunedi chiusa 
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Di dove in quando 
Al Caffo-teatro di piazza Navona 

Quando la «Sindrome 
italiana» è curata 

dall'interpretazione 
Inaugurazione della fascia di pro

grammazione notturna del nuovo Caffè-
teatro di Piazza Navona, lunedi sera, 
con uno spettacolo dal titolo «Sindro
me italiana », realizzato su canovaccio 
di Stefano Benni. 

Eliminiamo subito la citazione di « Ec
ce Bombo», che a molti sembrerà do
verosa. e risaliamo più in là, invece, ad 
Achille Campanile. Non è certo 11 ma
gro testo di Benni a suggerire questo 
nome, lo è invece 11 clima costruito dal
la regia di Lorenzo Salveti, dall'adatta
mento di Mario Moretti e dall'interpre
tazione dei membri della compagnia del 
Caffè: Massimo Dapporto, Maurizio De 
Razza, Stefano De Sando. Giorgio Giu
liano e Donilde Humphrcys. Come nei 
testi migliori di Campanile il tema ini
ziale delle singole scene (dieci in tutto, 
il diverso argomento) appare e scompa
re tra i flutti, sommerso da situazioni 
sensa senso, in un'atmosfera scatenata 
e divagante. 

Qui le situazioni nascono dalla bravu
ra degli interpreti, anziché dalla fanta
sia dell'autore. Benni infatti è fulmina

to a volte da buone idee, ma raramente 
riesce a portarle avanti organicamente. 
A ciò suppliscono comunque gli attori e 
la" regia, dicevamo, che riescono a dare 
al tutto toni da favoletta ottusa e sur
reale; Massimo Dapporto dà indubbia
mente il contributo migliore in questo 
senso. • -

I temi della satira sono più o meno 
politici, spesso di costume: dalla morte 
del critico teatrale, ricordato dagli ami
ci in toni vaghi e discorsivamente com
mossi, al poker di governo, ad una ri
scoperta delle « canzoni di lotta dei pa
droni », all'uscita del nuovo long plnynt? 
del cantante italo-americano, che ricor
da Jerry Lewis in ogni suo tratto; fino 
a realistiche previsioni di viaggi del 
Papa-Superman sulla Luna e di disastri 
nucleari che si risolvono in crisi di go
verno. 

L'estrema accuratezza dell'impresa e 
l'attraente, fredda comicità degli inter
preti creano un andamento piacevolis
simo, e allontanano ogni sospetto di « ne
gativismo » culturale. 

ITI. S* p, 

«Vivere non è che Infi
lare delle abitudini » osser
va la donna di età indefini
ta che vaga nei corridoi 
del metrò parigino, osser
vando uomini e cose ed 
intessendo con loro rappor
ti frammentari, basati su 
gesti coatti: una rapida, ob
bligatoria carezza alla boc
ca dell'attrice raffigurata 
sul manifesto, un dialogo im
maginario e feroce con l'uo
mo che le passa davanti. 

Solo alla fine, in mezzo ai 
rifiuti, trova un « renard ». 
spelacchiato e «letterario»: 
ormai il suo passato, rico
struito a tronconi dalla voce 
fuori campo, si è delineato 
in termini di fame e sete 
crudeli, di solitudine infer
nale e fantasia galoppante. 

Segnamoci questi nomi: 
sono sei e appartengono a 
bambini delle scuole elemen
tari, emersi dal Concorso 
nazionale di esecuzione pia
nistica, bandito dall'Associa
zione musicale « Valentino 
Bucchi ». 

L'iniziativa rientra nelT 
Anno internazionale del 
bambino 1979, e ha dato buo
ni risultati. I sei piccoli pia
nisti si sono alternati in pa
gine di Kabalevskl e Mar-
gola (Yung Soon Capanni), 
Palik e Montanari (Antonio 
Simone), Aprea e Schumann 
(Laura Innocenti). Schu
mann e Grieg (Ciro Noto). 
Ciaikovski e Debussy (Mad
dalena Menini), Bucchi e 
Bartòk (Fabio Galeazzi). 

Valentino Bucchi ha una 
simpatica suite per l'infan
zia, Le petit prince — pezzo 
d'obbligo al concorso — per 
la quale ha avuto una men
zione speciale Fabio Galeaz
zi. La composizione è stata 
poi integralmente eseguita 
da Serena Marotti. 

La Roma 
dì Francesco 
Trombadori 
a Palazzo 
Braschì 

Oggi alle 18 viene inau
gurata, nelle sale di Pa
lazzo Braschi, la mostra 
di paesaggi romani del 
pittore Francesco Tromba 

* dori. Saranno presenti il 
, sindaco di Roma Luigi 
' Petroselli e il presidente 

della Repubblica Sandro 
Pertini. 

, "^L'esposizione apre un 
, nuovo ciclo di attività che 
. il museo di Roma e la 

Galleria comunale d'arte 
' moderna si propongono 
!. di proseguire dedicando 
; mostre agli artisti più si

gnificativi del '900 italia 
no. 

Al Teatro in Trastevere 

Un vuoto esistenziale 
nella pelliccia della 
«Donna col renard» 

Cosi la pelliccia diviene fun
zionale al suo isolamento, e 
ne assorbe i contraccolpi, al 
di là dello schermo opaco 
che delinea la scena della 
Donna col renard. 

Rappresentato al Teatro 
in Trastevere, sala A. que
sto monologo a più voci (tut
te interiori) è tratto da una 
opera di Violette Leduc. la 
autrice della Bastarda, ed è 
allestito dalla Compagnia 
Teatro Perché di Bologna, 
per l'interpretazione di < Sil
vana Strocchi. la regia e 
l'adattamento teatrale di Ga
briele Marchesini, la sceno
grafia di Paolo Baroni è le * 

. musiche di Marco di Marco. 
L'attesa tutta inventata di 

una donna che lentamente. 
inavvertitamente scivola ver ni. t. p. 

Pianisti di dieci anni 

Una lezione 
impartita 

dai ragazzini 
I ragazzini, alle prese con 

il pianoforte — e hanno sve
lato una grinta consapevole 
— sono stati avidamente se
guiti dal pubblico e da una 
plccoletta che manifestava 
poi le sue impressioni con 
particolari ' cenni d'intesa 
scambiati con la bambola. 
Alle due ascoltatrici — la 
bimba e la bambola — è 
piaciuto soprattutto Ciro No
to quando ha eseguito la 
Marcia dei nani, di Grieg. 

Al concorso di esecuzione 
era abbinato quello di com
posizioni per l'infanzia, e 
sono venuti alla ribalta ot
to nomi di giovanissimi com
positori che hanno, " però. 
dell'infanzia un'idea astrat
ta o convenzionale: l'infan
zia come una stagione dove 
tutto va bene, purché sia 
« facile ». 

Gli stessi autori hanno e-
seguito le loro composizioni, 
ma la bimbetta con la bam
bola non ha resistito, e sì 
é addormentata. Gli «stu-

dietti ». le melodie per « cin
que dita » (e quante, se no?) 
non hanno avuto una gran 
presa. Il meglio, diremmo. 
era nelle nenie popolari 
(canti slavi) del triestino 
Fabio Nieder (1957). Gli al
tri autori erano Antonio Di 
Pofi (Roma, 1956), Alberto 
Magnolfi (Firenze. 1961), 
Leonello Capodaglio (Len-
dinara 1945). Alessandro Sol 
biati (Busto Arsizio, 1956), 
Marco Persichetti (Roma, 
1957), Bruno Zanolini (Mi
lano. 1945) e Ruggero Laga-
nà (Milano. 1956). 

Sono stati distribuiti di' 
plomi e doni, con l'augurio 
che la musica entri nell'or
dinamento scolastico fin dal
le elementari, nel cui ambi-

- to non si fa nulla o si fa po
chissimo. E. invece, si può 
fare moltissimo, come han
no dimostrato i piccolissimi 
pianisti. 

e. v. 
Molto successo al teatro Olimpico 

Thomas Mann 
evitato da 

Eschenbach 
Gli amici e gli ammirato

ri di Beethoven — dice Tho
mas Mann — nelle opere 
dell'ultimo periodo. « sape
vano scorgere solo una de
generazione di tendenze che 
il maestro perseguiva con un 
eccesso di speculazione, con 
minuziosità e scienza esage
rate». Le ultime tre Sonate 
per pianoforte (Op. 109. Op. 
110 e Op. Ili) sono la testi
monianza più impressionan
te di tale ricerca. Naturale. 
quindi, che un vastissimo 
pubblico sia accorso ad a-
scoltarle al Teatro Olimpico 
(mercoledì), eseguite per 1' 
Accademia filarmonica da 
un pianista di classe, quale 
Christoph Eschenbach. 

In queste Sonate, Beetho
ven scava nei rapporti tra 
intensità e durata, giungen
do. alla fine di questa evo
luzione (ossia ncllVl rfe/fa 
dell'Op. Il i) , alla sospensio
ne completa del corso del 
tempo, raggiunta attraverso 

le variazioni. 
Christoph Eschenbach (e 

nel nome aleggia la presen
za di Thomas Mann), osser
vando un tempo lentissimo, 
qui come in altri momenti. 
inserendo ritardi non sem
pre prescritti, suonando a 
volte troppo forte, non ha 
reso, però, a tale lettura di 
Beethoven il « servizio » che 
le avrebbe offerto una ese
cuzione più asciutta ed es
senziale. quale quella, del 
resto, che lui stesso fornisce 
in disco. 

Nei bis abbiamo apprez-
zato il grande Eschenbach 
che ha interpretato splendi
damente il movimento cen
trale del Concerto italiano, 
di Bach, nonché i due mo
vimenti estremi della Sona
ta conosciuta come «Chiaro 
di luna». 

Caloroso il successo. 

c. cr. 

so la mendicità, l'andamen
to drammatico quasi invo
lontario, in un clima di so
spesa immobilità, sono resi 
da un'ambientazione che ha 
i toni tristi di una sporca 
bolla di sapone cittadina, da 
una voce fuori campo che 
segue i movimenti ripetitivi 
della donna, da musiche e 
vari elementi che suggeri
scono una Parigi povera e 
convenzionale degli anni '50. 

Tutto funziona, ma pur
troppo la Strocchi si arena 
su una prima indovinata in
tuizione del suo personaggio, 
e non se ne discosta, ren
dendolo così monocorde e 
iterativo, anche al di là di 
ciò che la parte suggerisce. 


